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JLl sorgere di quest'alba unendovi di soavi 
indisolubili catene , segna l epoca più so- 
lenne ed avventurata di vostra vita. 

Giorno si felice richiama t amicizia a 
prendere parte ai vostri gaudj\ dandovene 
un attestato nel Carme che vi presentiamo. 

Accettatelo di buon grado. Sia per Voi 
questo giorno ricolmo di gioja , quale prin- 
cipio a mille altri sereni e felici. 



La Famiglia 
Moretti- Adimari. 
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Io d’ Euterpe ai prestigi come a un raggio 
L'alma conversi, 

Ed informato al mislico linguaggio 
11 volo adersi, 

Corusco di poetica scintilla. 

Onde il pensiero de' suoi lampi brilla. 



Un tenue fiore 

Per te crebbe di vita palpitante , 
E di profumo musical fragrante. 

Odk a T. . . . 



Pag. IO. lin. 12. 



spiegar leggi spinger 
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Fremi nel core, o Musica; una nota 
Rompa il silenzio in cui sepolta geme 
La vita in molli voluttà ravvolta : 

Fremi una nota; e il suono altitonante 
A grande opra ci desti, quale un giorno 
D’Anfion la cetra sonò un canto ; e a quello 
Temperato degli uomini il feroce 
Spirto, e ridesti a nobile desio, 

Ergean di Tebe le famose mura. 

Sacra scintilla in noi ferve, dagli anni 
Non anco esausta del natio vigore ; 

Nè per fuga di lustri e di destini 
Sempre esecrati ai grandi desideri, 

Manca la vita del sublime foco. 

Qual su Fara di Vesta eterno, santo 
Dalle vergini sue, che ingenuo amore 
Promettendo alla Dea vivcano caste, 

Avea fida custodia; e tal le nostre 
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Alme fedeli al puro amor natio, 

Custodia hanno del foco, onde non fugga 
Inoperosa una scintilla al cielo ; 

Ma come l’ora lo ricliiegga, quasi 
Fulmin vibrando suoi lampi si scaglia. 

E tu di nostre passioni, o bella 
Musica, sei celeste lusinghiera ; 

E il tuo sorriso nieghi ove non viva 
Sacro l’ardore che dei Numi è dono. 
All’uom concessa nell’oblio sepolto, 
Risorge e pensa; tra sciagure il grande 
Animo si blandisce al molle tocco 
Di corda armoniosa ; invita a gloria 
11 marziale accento; ed al riposo 
D’ ima candida pace invita il suono 
Di dolci flauti e di viole meste. 

Delizia dei teatri, e delle sale 
Profumate e lucenti, ove posando 
Da gravi cure si rintegra il core, 

Ama ciascun la Dea che del pensiero 
Gli eterei voli dolcemente allieta. 

Te, G amena gentil, Euterpe bella 
Grecia nomava, e dal Parnasso il tuo 
Nume ammirava sfolgorar di luce. 

Te il poeta evocando, alle felici 
Inspirale canzoni sorridente, 
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D’ un’aura musicale il precingevi; 

E l’eroe, die subjetto era del canne, 
Avea co ’l vate sempiterna gloria. 

Oh ! se tal fosse di mia possa il canto, 

E tu, Sartori, ima corona avresti 
Che, di perenne effluvio, ti varrebbe 
Il vale su la tua tomba posando, 

Mai troppo pianto dalla nostra terra ! — 
Deh ! tutto effondi il tuo sorriso al cuore, 

E mi favella il mistico linguaggio 
Di sòave armonia ; chè te dai primi 
Anni educando, gentil Musa, il tuo 
Canto sentiva suscitarmi il petto. 

Qual gioja allor che il fremito sOave 
D’ un’angelica bocca in cor mi vibra 
Melodiosa un’aura incantatrice, 

Novello impulso alla fervente fiamma 
Che sacra al Nume della Musa educo ! 

E come al raggio che il matino inalba 
Dai più limpidi cieli d’ Oriente 
L’occhio si volge in un sorriso, e mira 
Da quello il lieto prosperar del giorno ; 
Tal io conversi l’animo alle tue 
Mistiche forme, e dal desio ridesta 
Sotto le dita palpitò la nota 
Quale effusa dal core ; ed alte gioje 
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E uu desiar d’ infimi! portenti 
Agl’ inspirati miei estri venia. 

Nata con l’uomo, il primo alla Natura 
Canto sciogliendo, su le labra a lui 
Sorridendo posasti, e all’ Universo 
Sonò la nota del primiero accento 
Melodioso un cantico di gioja ; 

E le figlie primiere, lusinghevoli 
D’ una sembianza d’angelo, rideste 
Dai primi amori, la sòave cura 
Carezzando del core, sospiravano 
Armonizzante a quei giorni il saluto 
Che del novello mondo eran preludio. 
Ma fra tanta delizia anco restava 
Un desiderio d’eternar la gioja. 

E veduto i mortali il firmamento 
Di tanta luce palpitare un riso, 

Onde abbellirsi l’ ultima speranza, 
Oltre le stelle imaginaro i cieli ; 

E per l’aer divino una perenne 
Onda di luce rifluente, e varia 
Nel settemplice raggio dei colori. 

E sempre coronati desideri, 

E la nota soave che dal labro 
Della donna scili udea tanto tesoro 
Di voluttà, dei mille Numi al canto 
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Si concedeva, onde pe’ i vasti cieli 
Fremesse un’ eternale aura di suoni ; 

E udivano sognando l’armonia 
Nel vorticoso rotear degli astri. 

Indi sposato a musici artifizj 
Suon di preghiera alzossi ; ed era santa 
Cosa in pregando assimigliar la prece 
All’ inneggio superno ; e cara ai Numi 
Elevarsi potea. Nei sacri riti 
Fu compagna la Musica, nei templi 
Fra i modulati cantici dei vati 
E i profumi d’ incensi al Ciel salia. 

Desto così della Davidic’ arpa, 

Fremente in mezzo ai fulmini di Dio, 

Il suon guidava l’ inspirato Salmo, 

Clie pietoso di sè, d’ altrui chiedea 
Supplicante perdon; e su l’aurato 
Trono pioveva del perdono il raggio, 

Che dall’ ampia venia curva dei cieli. 
Così irato imprecava i fulminanti 
Destini il Vate su l’empia Slonne, 

Dei futuri la gran notte scrutando ; 

Come filo di luce entro una tomba. 

Per cui l’occhio s’addentra, interrogando 
Quando muto del raggio ivi l’attenda 
L’ infinita stagione dell’ oblio : 
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E all’ oscillar della fatidie’ arpa 
Lo spavento divin piombando al core, 
Antivedeva la terribil ora. 

Nè men sacro era il suon che l’animoso 
Figlio dell’ armi richiamava a gloria, 
Desio di pugna concitando il patrio 
Amor fremente allo squillar di tube. 

S’ armava Atene contro i Persi, e vinse 
Al suon di guerra ardente ; Grecia tutta 
E Roma, quasi l’agitar d’un Dio, 

Senlia per l’ aura d’ armonia commossa 
La grande alma elevar, spiegar la destra. 
Sonava il circo di festanti note 
Allorché il giovanetto avventuroso, 

Nella lotta, nel corso, o la ferocia 
Ai focosi destrier domando, il suo 
Superava potente antagonista. 

Allora il suono di guerriero accento 
Ricordava ima gloria al popol tutto, 

A grandi cose suscitando il core. 

Ed a memoria di famose gesta, 

A danze, a feste s’ intrecciò la nota 
Che di vittoria ricordava il vanto. 

Eran sub j etto di battaglia i fasti 
Alle canzon che allegrano la gioja 
Fra l’ebrezza nettàrea dei conviti, 
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Onde nei cuori giovinetti, sempre 
Fervido fosse della patria amore. 

Ma poi che il fiero marzial coraggio 
Di suo prestigio la bellezza vinse, 

Qual di patria, di re, d’ amor P impulso 
Spronando a imprese dei valenti il brando ; 
La man guerriera su le molli corde 
Stese le dita, ed un soave arpeggio 
Alla canzone si sposò d’ amore. 

Così il feroce armonizzar del canto 
Temprava Amore, e riflùia da quello 
Voluttuoso al cor senso di gioja. 

Te fra suoi ozj il mondo dispensiera 
Chiamò di care voluttà ; dei ricchi 
Echeggiarono gli archi ai loro prandi, 

E moderasti nelle danze il piede. 

E ancor più in alto ti tràean : la lesta 
Di brillantato diadema ornata 
Pur qualche volta un’ armonia trasporta, 
Se di guerra o di pace il canto intuoni ; 

E forse anco sopiti in regai core 
Rende i dolori di fatai corona. 

Quando P Anglico Sir senlia fiaccato 
11 nerbo della fibra, e densa nebbia 
Velare ardiva occliio di Re; gemente 
Il core oppresso, e la man rallentando, 
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Lo stretto scettro ricader lasciava : 

Di Farinelli il canto avea su ’1 core 
Del Monarca potenza ; e al molle effluvio 
Della nota soave apriansi gli occhi, 

E rivedean lo scettro e la corona, 

E forza avea di sopportarne il pondo. 

Ma all’ età nostra ti serbava il vanto 
Italia, delle belle arti nutrice. 

Io qui ti ascolto lusinghiera e bella 
D’ esperte labra al canto, e venerata 
Fra il tumulto di splendidi teatri. 

E qui, dove ti fai veste gentile 
A fatue passi'on di brevi istanti, 

Sposa del carme, il tuo volo è sublime. 

Ma troppo alti ! troppo la furente plebe 
De’ sacerdoti tuoi, quasi novello 
Icaro cade dopo breve volo. 

Oh ! pochi sono della Diva i cari 
Cui sacra investe la scintilla il petto ! 
Rossini ! Fama di lui vive eterna, 

Che battè Pali sonanti d’ intorno. 

Riscosso il giogo ch’era inciampo al genio, 
Egli, inspirato da virtù divina, 

Ascoltò il core, e il fremito secreto 
Delle mortali passi'on rapia. 

E cinto di coturno, ei di Corinto 
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Spaziò fra le rume, e trasse il suono 
Che a quell’ eccidio d’ Ottoman trasporta. 
E all’ amor di Desdemona, ed al grande 
Vizio di quella clic fu madre amante 
Incestuosa, e a multiformi istorie 
Onnipotente la nota creava. 

Che riscuote ogni cor cui vien trasfusa. 
Tale il suggello di sua gloria apparve ; 

Le libere scuotendo aure, fulmineo 
Ritrasse Teli, quale un eroe sublime 
A noi P istorie tramandar degli avi. 

Ma tu, mia Musa, non darai tuo canto 
Alla memoria mesta di quel grande 
Tuo sacerdote, che gli arcani affetti 
Espandendo del cor, soavemente 
Un concento ne liscia, che di celeste 
Senso all’ alme gentili offre un incanto? 

Ei Bellini, da secolo remoto 
Sovra gli avanzi di Druidic’ara 
Richiamò un raggio, che tanto rimase 
Su ’l rogo della sua sacerdotessa 
Ivi coperto dall’ oblio degli anni. 
Riagitando la sopita fiamma 
11 bronzo d’ Irminsul rintuonò i gravi 
Colpi oscillante per la sacra selva, 

Che in petto ridestò l’ ira divina, 
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Morte all’ amor dell’ inspirata donna. 

Oh ! dammi l’arpa, ed iterando i canti 
Cui spirò vita di Bellini il core, 

In me risvegli affettuoso il tocco 
Della flebile nota, e la memoria 
Vivo il nome nel cor serbi custode. 

Su ’1 suo cenere, o Musa, alza il lamento ! 

E i cipressi e le pallide viole 
E il lauro vivan su la tomba ; e sia 
Sacra la terra dove il fral riposa ! — 

Pur de’ tuoi cari ancor sacra progenie 

Per te s’accende, o Euterpe, ed ampio raggio 
Su la terra difonde. Di Pacini, 

Di Donizzetti, di Saverio il nome 
S’ annoda al serto de’ tuoi vanti. Oli quanto 
Espresso il nume tuo nell’ arti loro 
Suona ed inspira ! — Mia dolce C amena, 

Fra l’aer sereno e l’olezzar dei fiori 
Hai qui tua sede e gloria. Oh tu i nascenti 
Ingegni sveglia del divino soffio, 

E apprendi lor che se dovrà tuo canto 
Troppo assopir gli ardimentosi affetti, 

Onde sepolto il generoso dorma 
Desio dei cuori; oh! allor tacia per sempre 
De’ tuoi numeri il suon. Basterà il tuono 
Per le region dell’ etere commosso, 
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E di bufferà aquilonare il fischio, 
Onde scuoter l’oblio. Ma se nei cuori 
L’ardore inestinguibile di gloria, 

A suscitar le pass'ion che grande 
Rendono l’uom, risveglierà la nota; 
Allor fia nobil opra, e te pur sempre 
Evocheranno i generosi, o Musa ! — 
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